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In Italia Nel mondo

Washington. Ribaltando i pronostici che
ne avevano già decretato la sconfitta politi-
ca, George W. Bush ha dimostrato ancora
una volta la sua capacità di trovare una via
d’uscita quando tutto sembra perduto. In
due giorni, il presidente americano è riusci-
to a ricompattare il fronte favorevole alla
guerra al Senato (dove a preoccupare erano
soprattutto le recenti defezioni nel campo
repubblicano), a presentare un rapporto sul-
l’Iraq che lascia trasparire l’ottimismo sui
progressi politici del governo Maliki e su
quelli militari del generale Petraeus e – co-
me se non bastasse – ha anche smentito il
luogo comune per il quale la sua presidenza
avrebbe svuotato le casse dell’erario e co-
stretto l’America ad annegare nei debiti.

L’offensiva bushiana in Senato ha avuto
un prologo alla Casa Bianca, dove il presi-
dente con il suo staff ha incontrato alcuni
tra i senatori ribelli del Partito repubblica-
no. Un’opera di convincimento che, merco-
ledì sera, ha dato i
suoi frutti: quando si
è trattato di pronun-
ciarsi sul più perico-
loso degli emenda-
menti-trappola pre-
sentati dai democra-
tici, quello che al-
lungava i tempi di
congedo dei militari
impegnati in Iraq fi-
no a mettere in di-
scussione la capa-
cità di Washington
di garantire il ricam-
bio delle truppe, la
maggioranza pacifi-
sta si è sfaldata. Persino il frondista Pete
Domenici, eletto nel New Mexico, è tornato
sui suoi passi e non ha votato il testo firma-
to per primo dal senatore democratico Ja-
mes Webb, ex veterano di guerra e ministro
della Marina durante l’Amministrazione
Reagan. La linea Bush non è stata sconfitta
per appena quattro voti, ma alla Casa Bian-
ca basta, aspettando il 15 settembre e il rap-
porto Petraeus. Ieri, il presidente ha così
potuto presentare il primo rapporto sui pro-
gressi politico-militari in Iraq forte del suc-
cesso incassato a Capitol Hill. Dei diciotto
obiettivi politici fissati dal Congresso come
condizione per la permanenza delle truppe
statunitensi nel paese, il governo guidato
dallo sciita Nouri al Maliki ne ha raggiunti
per ora otto. Altri otto non sono ancora sta-
ti soddisfatti, mentre per due di essi il giu-
dizio di Washington è sostanzialmente so-
speso. In particolare, sono ritenuti soddisfa-
centi i progressi fatti – grazie alla collabora-
zione delle truppe della Coalizione – nella
messa in sicurezza della regione di Bagh-
dad e nella riduzione delle violenze tra i va-
ri gruppi etnico-religiosi. Secondo il rappor-
to, però, l’esecutivo di unità nazionale non
sarebbe ancora riuscito a sciogliere nume-
rosi nodi istituzionali né a disarmare in mi-
sura soddisfacente le numerose milizie au-
tonome ancora presenti nel paese. Parlan-
do ieri mattina, Bush ha annunciato un nuo-
vo viaggio in medio oriente, il mese prossi-
mo, del segretario di stato, Condoleezza Ri-
ce, e del segretario alla Difesa, Robert Ga-
tes. Nel corso della conferenza stampa di
presentazione del rapporto, il presidente ha
detto che porrà il veto su eventuali leggi che
fissino date per il ritiro: “Possiamo farcela
e so che dobbiamo – ha spiegato – Il vero di-
battito è tra chi ritiene che la guerra sia
persa e chi ritiene la si possa ancora vince-
re”. Mettendosi tra questi, Bush ha chiarito
che non modificherà la sua politica irache-
na prima della consegna del rapporto Pe-
traeus e che “iniziare il ritiro prima che i
comandanti siano pronti sarebbe pericolo-
so per la regione e per gli Stati Uniti e signi-
ficherebbe consegnare l’Iraq ad al Qaida,
un nemico che uccide gente innocente, don-
ne, bambini, per raggiungere i suoi obietti-
vi politici. Se lasciassimo il paese ci sareb-
bero massacri orribili”.

Meglio del Patto di stabilità
Bush ha saputo rispondere anche a chi lo

accusa da tempo di voler vincere una guer-
ra a costo di prosciugare, con le ingenti spe-
se militari, le casse dello stato. Presentando
il rendiconto economico semestrale, il pre-
sidente ha invece contraddetto chi – come la
candidata democratica Hillary Clinton – fi-
no a pochi mesi fa denunciava il fallimento
della politica dei tagli fiscali e l’indebita-
mento astronomico degli Stati Uniti. I dati
diffusi dalla Casa Bianca dicono altro: la
previsione è che il debito pubblico, a fine
2007, scenda a 205 miliardi di dollari, e il
Congressional Budget Office alimenta la ra-
gionevole speranza che le previsioni di Wa-
shington siano addirittura pessimistiche. In
tal caso, il deficit si attesterebbe a 172 mi-
liardi, in un rapporto inferiore all’1,5 per
cento rispetto al prodotto interno lordo ame-
ricano. Cifre da miracolo economico, se è ve-
ro che l’esercizio 2004 si era chiuso con un
“rosso” di 413 miliardi e un rapporto deficit-
pil al 3,6 per cento. Il Patto di stabilità euro-
peo fissa la quota massima del 3 per cento.

GOVERNO BATTUTO IN SENATO SU UN
EMENDAMENTO AL DDL MASTELLA.
Con 157 voti contro e 154 a favore è stato ap-
provato a Palazzo Madama un emendamen-
to al ddl di riforma dell’ordinamento giudi-
ziario presentato da un senatore della Mar-
gherita. L’esecutivo non l’aveva appoggiato,
la Cdl invece l’ha votato. Il ministro della
Giustizia, Clemente Mastella, minaccia di di-
mettersi perché “nell’Unione c’è chi si muo-
ve a proprio piacere”. Il riferimento del
Guardasigilli è ai commi che alcuni nella
maggioranza continuano a proporre, nono-
stante l’accordo trovato due giorni fa. Il ca-
pogruppo dell’Idv, Nello Formisano, ha det-
to che l’accaduto “rischia di mettere in di-
scussione la portata generale dell’accordo
che avevamo raggiunto”.

Berlusconi: “Il governo non cadrà per
un’imboscata ma per un’operazione politi-
ca”. Forse in autunno. Il Cav. ha confidato
agli esponenti locali di FI che sta giocando
“una partita coi moderati del centrosinistra”.

* * *
Prodi apre ad altri candidati nel Pd. In una

lettera pubblicata sul suo sito, il premier
ringrazia chi si è fatto avanti per la guida
del Partito democratico, ma non ritiene
chiuso il confronto per la leadership: “Sba-
glia chi pensa che tutto sia già scritto”.

* * *
In arrivo il piano pensioni, dice il premier.

Prodi, incalzato dai sindacati, ieri ha detto
che “gli assist di solito vengono colti”, perciò
presenterà a breve la sua proposta.

Il segretario della Cgil, Guglielmo Epifa-
ni, ha detto che “se Prodi vuole fare davve-
ro un accordo vuol dire che terrà conto del-
le nostre proposte”.

* * *
Al Senato nuovo testo per le coppie di fatto.

E’ stata presentata ieri in commissione Giu-
stizia dal senatore Cesare Salvi una nuova
bozza che potrebbe regolare le unioni civi-
li. Si chiameranno “Cus”, Contratti di unio-
ne solidale. Per Grillini, il testo è limitati-
vo, ma “un’occasione da non sprecare”. Tra
le proposte, la possibilità di ereditare i be-
ni del convivente se l’unione è stata regi-
strata da almeno nove anni.

Per Alfredo Mantovano (An) “siamo di
fronte a una famiglia-fai-da-te”.

* * *
E’ morto Gaspare Barbiellini Amidei. L’ex

direttore del Tempo ed ex vicedirettore del
Corriere della Sera aveva 72 anni.

* * *
Borsa di Milano. Mibtel +0,84 per cento.

L’euro chiude in rialzo a 1,37 dollari.

IN LIBANO L’ESERCITO ATTACCA IL
CAMPO QAIDISTA DI NAHR AL BARED.
Ieri l’esercito regolare libanese ha bombar-
dato il campo profughi palestinese di Nahr
al Bared, alle porte di Tripoli. E’ stata una
delle più ampie operazioni dei militari di
Beirut contro i miliziani di Fatah al Islam,
sigla legata ad al Qaida, che si nascondono
all’interno del campo profughi. Al termine
degli scontri almeno sei militari libanesi e
un civile sono rimasti uccisi.

L’alto rappresentante della politica este-
ra e di difesa dell’Ue, Javier Solana, ha det-
to: “L’attività di al Qaida in Libano potreb-
be comportare il rischio del suo ingresso
anche a Gaza”.

Il blitz alla Moschea rossa era inevitabile.
Lo ha detto ieri il presidente pachistano,
Pervez Musharraf. “L’estremismo e il terro-
rismo non sono finiti con questa operazio-
ne – ha dichiarato – ma siamo determinati
a eliminarli in ogni parte del paese”.

* * *
Colloqui costruttivi sul nucleare iraniano.

Lo ha detto ieri Olli Heinonen, capodelega-
zione degli ispettori dell’Agenzia per l’e-
nergia atomica dell’Onu, nell’incontro a
Teheran con un alto dirigente del Consiglio
supremo iraniano per la sicurezza naziona-
le. Secondo Heinonen, i colloqui hanno
permesso “passi importanti”.

* * *
In Somalia al Qaida rivendica l’attacco al

palazzo presidenziale. Un gruppo islamico
somalo legato alla rete di bin Laden, i
“Giovani mujaheddin”, ha rivendicato i no-
ve razzi Hawn sparati contro Villa Somalia,
il palazzo presidenziale di Mogadiscio.

E’ stata confermata per il 15 luglio la
Conferenza per la riconciliazione naziona-
le che sarà ospitata a Villa Somalia.
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Aspettando Petraeus

Bush vince al Senato,
minaccia il veto sull’Iraq
e dimezza pure il deficit
A Capitol Hill gli emendamenti anti

guerra non passano. Otto obiettivi
su diciotto raggiunti da al Maliki

Rice e Gates in medio oriente
Roma. Al termine di un’altra giornata pas-

sata sul limite di una crisi di governo e sul-
l’orlo di una crisi di nervi, non è dai banchi
del centrodestra, ma da quelli dell’Unione,
che viene il giudizio più duro sull’esecutivo:
“Un morto che non cammina”. Un giudizio
evidentemente condiviso anche da France-
sco Rutelli, che al termine di una simile
giornata lancia il suo manifesto per Veltro-
ni, in cui si legge che “se la maggioranza non

saprà governare i cambia-
menti” il Partito democrati-
co dovrà “proporre un’al-
leanza di centrosinistra di
nuovo conio”. E dovrà farlo
“per non riconsegnare l’Ita-
lia alle destre, ma soprat-
tutto per non essere impri-
gionato dal minoritarismo e
dal conservatorismo di sini-
stra”. Parole pesanti, ma
che appaiono piume se con-

frontate con le due righe successive: “Noi
firmatari sosteniamo Walter Veltroni che a
queste ragioni si ispira e che può dare loro
forza e consenso”. Dunque non si tratta sol-
tanto dell’atto di nascita di una nuova cor-
rente, la prima del nuovo partito, in cui già
si mescolano i rutelliani della Margherita e
i liberal dei Ds, da Antonio Polito a Enrico
Morando, da Tiziano Treu a Franco Bassani-
ni. Quella che i sostenitori hanno già battez-
zata come la corrente dei “coraggiosi” (e i fu-
turi avversari interni come la corrente degli
“angloriformisti”). Non si tratta solo del ri-
definirsi di una geografia interna da tempo
in movimento, a cominciare dall’estate del-
le scalate bancarie, quando molti dei firma-
tari si ritrovarono dalla stessa parte della
barricata. E la vera novità non sta nemmeno
nell’ipotesi – auspicata? – di “un’alleanza di
centrosinistra di nuovo conio”, ma innanzi
tutto nell’esplicito richiamo a quel “Walter
Veltroni che a queste ragioni si ispira”. Il
predestinato leader del Pd, dopo il 14 otto-
bre, potrebbe dunque farsi promotore di
una nuova maggioranza. Il che comporta, al-
meno nel 99,9 per cento dei casi, anche un
nuovo presidente del Consiglio. Lo stesso
Veltroni, verosimilmente, che potrebbe la-
sciare la guida del partito a Dario France-
schini. E questo, in un certo senso, confer-
merebbe le ricostruzioni sul ruolo di Fran-
co Marini nell’investitura del sindaco, visto
che i popolari ne otterrebbero in cambio
ben più di un semplice “vice”. E questo spie-
gherebbe anche le allarmate dichiarazioni
di Arturo Parisi e dei parlamentari più vici-
ni a Romano Prodi.
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O la Borsa o la Borsa
Il “no” del Nasdaq all’aumento di capitale del London Stock Exchange

mira a frenare la fusione tra Milano e la City. E a iniziare una trattativa
I vertici della piazza inglese ostentano sicurezza: hanno fatto due conti

Milano. Il Nasdaq molto probabilmente
non riuscirà a mettere i bastoni fra le ruote
alla fusione fra Borsa Italiana e il London
Stock Exchange, ma sicuramente non accet-
terà di fare il convitato di pietra al banchet-
to fra le due Borse. E’ questo il senso della
bocciatura da parte degli americani, soci al
30 per cento della Borsa londinese che han-
no più volte tentato di scalare, della propo-
sta di aumento di capitale sottoposta agli
azionisti nell’assemblea della Borsa londi-
nese. I due aumenti non erano legati all’o-
perazione di integrazione, ma erano delle
comuni deleghe che i consigli di ammini-
strazione chiedono agli azionisti per au-
mentare in futuro il capitale al servizio, ad
esempio, di operazioni di incentivazione
del personale o di stabilizzazione del titolo. 

L’ aumento da circa 1,6 miliardi di euro al
servizio dell’operazione Borsa Italiana sarà
sottoposto all’assemblea straordinaria del-
l’Lse che si terrà nella prima decade di ago-
sto. John Wallace, portavoce del London
Stock Exchange, parlando alla Dow Jones
Newswires ha spiegato che la società è con-
vinta di riuscire a ottenere il via libera da
parte degli azionisti all’emissione di azioni
che servirà a finanziare l’acquisizione di
Piazza Affari, aggiungendo: “Non abbiamo
cambiato idea sulla transazione con Borsa
Italiana”. Wallace ha inoltre spiegato che
alla base del voto contrario del Nasdaq ai
due punti all’ordine del giorno relativi al-
l’aumento di capitale vi sarebbe la convin-
zione da parte degli americani che questi
non siano in linea con i loro standard di go-
vernance, “anche se sono assolutamente in
linea con gli standard del Regno Unito”. 

L’amministratore delegato della Borsa
londinese, Clara Furse, ha mostrato una so-
stanziale tranquillità riguardo all’esito del-
l’assemblea sulla fusione, confidando di tro-
vare fra i suoi azionisti la maggioranza ne-

cessaria al via libera. Nei giorni preceden-
ti l’annuncio dell’accordo con Borsa, secon-
do quanto si è appreso da alcune fonti fi-
nanziarie, Furse aveva già fatto una consul-
tazione di massima (anche se informale) fra
i propri maggiori azionisti, ricevendo un nu-
mero di consensi tale da non avere dubbi
sull’esito dell’assemblea. 

Al di là della conta preventiva dei con-
sensi fatta da Furse, l’atteggiamento tenuto
dal Nasdaq nell’assemblea dell’altroieri di
Lse suona come un “early warning”. Gli
americani sono il primo azionista della Bor-
sa londinese e non avranno neanche un
consigliere di propria nomina nel board
della società che nascerà dalla fusione con
Milano. Dei dodici consiglieri sette saranno
nominati dagli inglesi e cinque dagli italia-
ni. La mancanza di rappresentanza nel con-
siglio è considerata inaccettabile dagli sta-
tunitensi che leggono il progetto di integra-
zione con Milano come una “poison pill”
per diluirli (scenderanno al 21 per cento cir-
ca) e indurli a uscire dall’azionariato. 

Le possibili contromosse per ottenere il
naufragio della fusione appaiono limitate.
In particolare, secondo alcuni osservatori,
sarà piuttosto complesso mettere insieme
quel 20 per cento del capitale che, somma-
to al 30 nelle mani del Nasdaq, consentireb-
be di bloccare la fusione. I soggetti più indi-
cati a sostenere la manovra sono i fondi in-
ternazionali, che però hanno mostrato un
sostanziale apprezzamento per l’operazione
dalla quale nascerà una società con una ca-
pitalizzazione di 5,77 milardi di euro con
circa 3.600 società quotate. Rimane il disap-
punto degli statunitensi che cercheranno di
massimizzare la posizione di forza relativa
che deriva loro dall’avere il 30 per cento del
capitale di Lse. La decisione di votare con-
tro i due aumenti di capitale può essere
considerata l’inizio della trattativa.

Rompete le righe

Rutelli lancia Veltroni
e non solo alla guida
del Partito democratico
Governo sotto sulla giustizia. Mastella

riparla di dimissioni. Prodi invoca uno
sfidante nel Pd per frenare Walter

“Un’alleanza di nuovo conio”

Il Cav.delle Due Sicilie (con MVB)
seduce Napoli e delude i sogni

grancoalizionisti: “Si voti e basta”

Palazzo e piazza

Roma. “Talvolta quello che sembra il pun-
to più buio è invece proprio il momento che
precede l’alba, ovvero siamo a un passo dal
raggiungimento dell’accordo sullo scalone e
non ci sarà una crisi di governo”, dice Gen-
naro Migliore, il capogruppo di Rifondazio-
ne alla Camera, l’uomo che Fausto Bertinot-
ti – lo dicono tutti – avrebbe preferito come
successore: “Perché a trentanove anni incar-
na la vitalità innovativa del nostro partito”.
Certo a lui, come al segretario Franco Gior-
dano, le dichiarazioni di Walter Veltroni in
difesa dello scalone – “le bugie”, le ha defi-
nite Liberazione – non sono piaciute: “L’edi-
toriale che ha scritto per Repubblica – dice
– era sbagliato e francamente imbarazzante,
specie nella fallace contrapposizione giova-
ni-anziani: un’idea terribile, che nella so-
cietà – aggiunge sarcastico – ha il seguito di
quattordici persone: quelle che hanno ma-
nifestato mercoledì con Roberto Giachetti”.
Sull’ipotesi che Veltroni flirti con Confindu-
stria e immagini più facili rapporti con
l’Udc piuttosto che con la sinistra taglia cor-
to: “Se il Pd vuole proporre una strategia di
alternanza alla Cdl, per vincere si deve al-
leare per forza con noi”. Detto questo Mi-
gliore usa toni moderati, l’Unione e la tenu-
ta di Romano Prodi non sono in discussio-
ne: “Qualsiasi opzione di governo fa i conti
con una strategia di alleanze – spiega – ov-
vero vanno distinti i punti d’intesa dallo
spazio politico che si occupa. E’ evidente
che siamo divisi sulla cultura politica, ma la
mediazione con le forze riformiste è inizia-
ta e incontra la nostra disponibilità”.

Di Gennaro Migliore si dice che sia “il
prodotto chimicamente più puro dell’alleva-
mento bertinottiano”, il Delfino, l’erede de-
signato. A chi lo accusa per questo di rappre-
sentare l’ala più ministeriale di Rifondazio-
ne, in contrapposizione a Giordano (che ieri
parlava di “rischio” per la tenuta del gover-
no), risponde difendendo il segretario:
“Franco ci rappresenta tutti e resterà a lun-
go in carica”, ma ricorda che per Rifondazio-
ne “adesso ‘mediazione’ è la parola d’ordine,
nella coerenza e nel rispetto del programma
dell’Unione”.

Migliore, in ascesa nel Prc, dice che
l’intesa sulle pensioni è vicina, dà

un avvertimento a W e attacca TPS

La riva del Giordano

Così, mica per altro, solo
per non lasciar cadere
le stimolanti riflessioni
di Serra e Lerner sulla
destra puzzona dei Fio-
rani e dei Corona. E’ ri-
pensando a quel mondo
cafone che viene in

mente, per contrasto, il dottor Diego Della
Valle. E rivedi allora la sua pochètte, rivedi
il Marlin, la barca che fu dei Kennedy e pilo-
tata ora con maestrìa dal principe delle cal-
zature del Piceno, rivedi la Ferrari rossa co-
stata sette-ottocento miliardi di euro e non
tanto per il prezzo, è la filante eleganza che
conta. E’ la villona di Capri, è la grazia con
cui ha sfilato la Fiorentina a quel bamba del
Cecchi Gori, la tenacia con cui si conquistò
la B, per non parlare della A, è la leggerezza
che non si ostenta, è il golf di cachemire vio-
la allacciato sulla giacca, o la leggiadria con
cui lui e Luca siedono sul Corriere della Se-
ra. E’ tutto questo. E’ l’elicottero con cui pla-
na non allo stadio, in fabbrica, davanti ai di-
pendenti. E’ quella sera che l’Avvocato, da
Vespa, già con l’orologio sulla fronte e la cra-
vatta sulla schiena, mise anche le scarpine
con 133 puntini sotto la suola sinistra. Più 133
sotto la destra. E per Diego fu il trionfo. E tu
ti dici, come Gad e Michele: questa è la mia
borghesia, che cazzo c’entra Ricucci?

Enrico Maria Porro abita a Cernusco sul
Naviglio, ha un blog incredibile, è pazzo

per Repubblica, tiene sotto controllo invia-
ti, corrispondenti, cronisti, opinionisti e scri-
ve cose che non avremmo voluto vedere, al-
meno fino a poco tempo fa. Le scrive da un
anno e mezzo, dal 28 febbraio 2006, le scrive
quasi ogni giorno e c’è chi le prende
sul serio, “Hi, how can I contact
Renato Caprile?”, e chi non cre-
de che ci sia qualcuno che si
metta lì a dire: “Come ci mancano
le analisi di Bernardo Valli!”. 

Era partito forte, il lettore P., con
il suo pazzoperrepubblica.blogspot,
fotografando chiunque avesse in
mano una copia di Rep., riportan-
do le rilevazioni audipress, se-
guendo, passo passo, “Scalfari,
nel suo consueto editoriale do-
menicale”, non perdendosi
gli spostamenti degli inviati,
azzardando previsioni (“La
situazione a Gaza sta degene-
rando, si rischia un’imminente
guerra civile tra Hamas e al Fatah. Che farà
il corrispondente di Repubblica da Gerusa-
lemme? Commenterà tutto da là o cercherà
di avvicinarsi alla striscia? C’è Renato Ca-
prile da quelle parti? Vedremo”), raccon-
tando i propri scoop (“E dai e dai, alla fine
Alberto Stabile ce l’ha fatta ad arrivare a
Gaza City. Tutta la redazione di Pazzo per
Repubblica si complimenta con lui per il
coraggio dimostrato”), preoccupandosi dei
conti di Largo Fochetti (“che bisogno c’era
di mandare Claudio Tito e Marco Marozzi in
Giappone sapendo dello sciopero di sette
giorni?”), suggerendo ristoranti (“Il prode
Marozzi è a Varsavia. E noi gli suggeriamo
di andare all’Angolo di Roma a mangiare),
criticando il direttore (“A Bombay muoiono
in 200 ma Ezio Mauro affoga la notizia a
mezza pagina. Dentro, però, si riscatta”). Poi
però succede qualcosa tra il giornale con il
Fondatore più intelligente, il vicedirettore
più bello, il corrispondente più alto, l’invia-
to più abbronzato e il suo lettore. Succede
che il lettore P. si ferma, riflette e si incazza
(“I black block ieri a Rostock non hanno pic-
chiato nessun inviato di Repubblica. Anche
perché non ce n’era”), inizia ad annotare i
refusi (“Il milanese Ravelli, inviato a Ro-
stock, è diventato Fabbrizio”), sospetta un
mobbing mediorientale (“Ma che senso ha
mandare la Longo a Gerusalemme e a Ra-
mallah quando c’è già lì Stabile?”), ironizza
sugli scoop di Rep. (“Gaza: Alan Johnston li-
berato dopo 114 giorni di prigionia. Ad at-
tenderlo Alberto Mattone”) e racconta, a
Valencia, il difficile ruolo degli inviati (“Fi-
nisce lo sciopero del vento ma continua
quello di Carlo Marincovich che sifola in
spiaggia”). Dopo un anno e mezzo, il lettore
P. scopre che Rep. ha il dono dell’ubiquità
(“Oggi troviamo Davide Carlucci come in-
viato a Padova e quattro pagine dopo lo tro-
viamo a Milano”), critica, ancora, la linea
editoriale (“Siamo sinceramente rimasti un
po’ delusi nello scoprire, oggi, che Repub-
blica ha dedicato solo due pagine all’even-
to musicale Live Earth”) e inizia a rendersi
conto del partito Rep. (“L’analista di Re-
pubblica, Massimo Giannini, cerca di met-
terci una pezza con una lunga intervista al
capo del governo Romano Prodi”). E poi,
naturalmente, c’è Vittorio Zucconi. Dov’è
Zucconi? In Liguria o in America? Da dove
scrivi le tue “storie americane”, Vittorio?
Risponde il redattore F. “Le storie america-
ne che leggete sono state redatte sotto l’om-
brellone di una comunissima spiaggetta li-
gure”. Sì, ma poi sarà tornato a casa. Rispo-
sta del redattore P. “Oggi a firma di un suo
pezzo riappare la scritta ‘dal nostro inviato
a Washington’”. Che significa? “Pronto rien-
tro di Vittorio negli States o pronto inter-
vento riparatore di Repubblica che finge
che gli articoli di Zucconi siano scritti al-
l’ombra della Casa Bianca?”.

Il borsellino di zia Lidia
Per quanto mi concerne, non sono la “si-

nistra dei quartieri alti” cui si riferisce il Fo-
glio, ma sono pur sempre di sinistra e non
appartengo a “i poveri” (come del resto i let-
tori del Foglio, tutti benestanti con un euro
in più per comprare quattro pagine scarse, i
poveri leggono Libero se proprio hanno un
euro da spendere).

Lidia Ravera
(L’Unità, 12 luglio 2007)

Tutto ciò che avreste voluto sapere
e non avete mai osato chiedere

in un blog che spia Largo Fochetti

Il baco di Repubblica

Il Cav. delle Due Sicilie arringa il popolo na-
poletano con una richiesta nota ma gridata
sempre più forte: “Il governo Prodi si dimet-
ta per il bene del paese”. Poi Silvio Berlusco-
ni irride quel che resta della maggioranza:
“Si regge su un senatore che va alla toilette o
su un senatore a vita che non ha avuto il voto
degli elettori, o su qualche distratto che pen-
sa non sia il momento per far andare il gover-
no a casa”. Infine, a differenza di qualche ex
alleato o ex sodale forzista, certifica che dal
centrosinistra è bene tenersi a debita distan-
za anche nel caso di un’emergenza istituzio-
nale: “Non ci sentiamo di spartire una re-
sponsabilità di governo con questa sinistra”.
Tutto questo (e altro) in conferenza stampa
nella città amministrata da Rosa Russo Iervo-
lino, e poi in un comizio serale nella piazza
del Plebiscito riempita dai forzisti e dai 5 mi-
la aderenti ai Circoli della Libertà guidati da
Michela Vittoria Brambilla. Del resto Silvio
Berlusconi era sceso ieri a Napoli annuncia-
to da un’intervista inequivocabile concessa al
Mattino. Tesi: “Questa legislatura prima fini-
sce meglio è”. Sottratto ogni spazio alle lar-
ghe intese (ma l’uomo è capace di rivolgimen-
ti spettacolari), sulla legge elettorale Berlu-
sconi sembra aprire un poco al modello te-
desco con sbarramento – “se la sinistra lo
proponesse potremmo discuterne” – e con-

ferma la richiesta del premio
di maggioranza per il Senato

su base nazionale. Fermo re-
stando che andrebbe “benissi-

mo votare con l’attuale leg-
ge: otterremo una comoda
maggioranza in entrambi

i rami del Parlamento”. I
sondaggi gli danno ragione, il

popolo napoletano pure e prima
o poi qualche parlamentare del-
la maggioranza potrebbe la-

sciarsi convincere: “Invece
di corteggiare le belle don-
ne sto facendo la corte a
dei brutti senatori”. Come

sempre il Cav. si è riservato
la parte del duro dal tratto

pop. A MVB il compito di ricevere da lui la
parola, in piazza, e spiegare come la voce
del popolo – e a Napoli non conviene igno-
rarla – abbia trovato nei Circoli un corpo
nuovo e molto più che partitico.

Il vento di decomposizione che soffia nella
maggioranza autorizza invece l’Udc a ripro-
porsi come baricentro d’una soluzione istitu-
zionale transitoria. Ne hanno parlato ieri
Pier Ferdinando Casini e Giulio Tremonti,
insieme con Luciano Violante, nel corso di
un dibattito pubblico. Negli ultimi giorni Ca-
sini è stato avvicinato da alcuni dirigenti del-
l’Ulivo che vogliono sondare la sua disponi-
bilità a un appoggio esterno. Dopotutto, il
manifesto rutelliano per il Partito democra-
tico sembra ritagliato sulle misure dell’ex
presidente della Camera. E lui, il capo del-
l’Udc, intervistato sull’Espresso, ha ridettato
le condizioni: “Punto primo, io non ho la vo-
cazione della crocerossina, meno che mai ri-
spetto al governo Prodi. Punto secondo, la
crisi attuale non si risolve con i ritocchi. Oc-
corre mettersi a un tavolo per fare una legge
elettorale, per questo ho proposto un gover-
no di responsabilità nazionale, con pochissi-
mi punti all’ordine del giorno: legge elettora-
le, poche modifiche costituzionali essenziali
da realizzare in tempi brevi, non oltre il 2009.
Dirò di più, lo stesso Berlusconi, di fronte a
un’ipotesi del genere, dovrebbe pensarci se-
riamente: quale migliore opportunità demo-
cratica per giungere a una situazione che le-
gittima tutti i giocatori?”. Quanto a Tremon-
ti, pure lui si ripete: “Non è vero che la for-
ma della grande coalizione è un superamen-
to del bipolarismo. Un governo di larghe in-
tese si può costruire solo se c’è bipolarismo
forte”. Diversa l’idea di Violante: “E’ più uti-
le il lavoro che la commissione Affari costi-
tuzionali di Montecitorio sta portando avan-
ti sulle riforme”. Senato permettendo. 

(segue a pagina due)
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F. RUTELLI

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

IL PRESENTE DI
UNA RIVOLUZIONE

FRANÇOIS FURET a dieci anni dalla
morte. Chi prosegue il suo lavoro e co-
sa resta del suo metodo storico. Un
saggio di Marina Valensise  (inserto II)

MAURIZIO MILANI ci ha consegnato
i suoi “Appunti per il dopo”. Spera di
impegnare l’eternità “alla ricerca dei
caimani del Piave” (inserto I)

PRODI VS VELTRONI. Il dualismo e
la sfida tra il capo di un governo che
non c’è e il segretario di un partito che
non c’è ancora (editoriale pagina 3)
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